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Ucciso uno dei sovietici 
chi centimetri! come hanno specificato i medici, 
tanto che attorno alia ferita erano visibilissimi 
segni di polvere da eparo. 

All'orrore per l'omicidio compiuto a freddo si 
è aggiunta sempre in mattinata un'ulteriore mi
naccia arrivata tramite telefonata anonima ad 
un'agenzia stampa sempre a nome 
deli'«Organizzazione islamica di liberazione». Si 
intimava a «tutto il personale dell'ambasciata so* 
vietica», inclusi «i rappresentanti del Kgb» di la
sciare, entro venerdì alle 13, la parte musulmana 
di Beirut, altrimenti l'ambasciata stessa -crollerà 
sulle teste- dei suoi occupanti. 

Nel pomeriggio ancora un momento di panico 
quando è stato ritrovato un altro cadavere sfigu
rato; secondo alcune fonti era quello di un liba
nese, secondo l'ambasciata poteva invece essere 
quello di un secondo ostaggio. Ma, fino al mo
mento in cui scriviamo non c'è alcuna conferma. 

Il precipitare della vicenda degli ostaggi sovie
tici viene collegato da molti osservatori al man
cato allentamento della pressione delle milizie 
filo-siriane su Tripoli. Fatto che gli estremisti 
sunniti devono aver interpretato come una man
canza di volontà politica da parte di Mosca di 
premere su Damasco. Questo apparente immobi
lismo diplomatico ha convinto lo sceicco Saed 
Shaban, leader del «Movimento di unificazione 
islamica» (Mui) che resiste a Tripoli a recarsi di 
persona nella capitate siriana. Lo ha accompa
gnato una delegazione iraniana arrivata martedì 
sera a Tripoli. Sarebbero stati proprio gli irania
ni a mediare l'incontro tra Shaban e i dirigenti 
siriani con una lunga telefonata fatta dal presi
dente Khamenei al presidente siriano Assad. 

A Damasco il leader dei sunniti di Tripoli ieri 
ha incontrato il vicepresidente Khaddam nonché 
rappresentanti degli senti libanesi di «Amali e 

degli .Izbollah», Sul contenuto dei colloqui è sta
to mantenuto il più stretto riserbo, ma voci a 
Damasco hanno riferito che lo sceicco Shaban si 
sarebbe detto disposto a «cedere» parte del suo 
potere a Tripoli in cambio della pace. Shaban 
non è però disposto a cedere il controllo sul porto 
che è esattamente l'obiettivo delle milizie filo-
siriane. 

In concomitanza del viaggio dello sceicco a 
Damasco, la battaglia a Tripoli si è calmata, 
mentre il settore occidentale di Beirut e Sidone 
hanno osservato una giornata di sciopero in se
gno di protesta per i combattimenti in atto nella 
città del nord. Ieri il numero delle vittime a Tri
poli era salito a oltre 500, oltre 1.100 quello dei 
feriti. 

Per parte siriana l'unica voce ufficiale a com
mentare le vicende libanesi e il rapimento dei 4 
sovietici è stata quella del ministro degli Esteri 
Farouk Al-Sharaa che, al termine del suo inter
vento alla quarantesima assemblea dell'Onu a 
New York, ha messo in risalto le enormi difficol
tà per chiunque di intervenire in quella «giungla 
di cannoni» che è il Libano. Ha promesso comun
que che il suo paese farà di tutto per liberare «gli 
innocenti» sequestrati. 

Dal canto suo l'Unione Sovietica, con un breve 
comunicato della «Tass» ha affermato ieri che 
«viene compiuto ogni sforzo per salvare» i rapiti, 
ma che purtroppo «la loro vita rimane in penco
lo». Ha quindi concluso sottolineando come an
che Reagan abbia denunciato il rapimento a Bei
rut. 

A quanto ha dichiarato a Parigi, dove si trova 
a seguito di Gorbaciov, il capo del dipartimento 
informazioni internazionali del Pcus Leonid Za-
miatin, l'Urs ha fatto passi presso «tutta una se
rie di gruppi libanesi e presso il governo siriano» 
per ottenere la liberazione dei tre osteggi sovieti
ci ancora in vita. 

Chi sono i rapitori 
Arafat, e dunque della guerra 
che la prima sta muovendo al
la intesa giordano-palestinese 
del febbraio scorso: a una stra
tegia negoziale, cioè, che nei 
fatti taglia fuori Damasco dal 
tavolo dilla trattami, oquan
tomeno ne riduce drastica
mente il ruolo ed il peso (sem
pre che, naturalmente, quella 
strategia sia in grado di so-
prawivere al colpo infcrtole 
dal raid israeliano su Tunisi). 
Fra l'altro — ironia delle cose 
— nella ostilità contro l'intesa 
giordano-palestinese la Siria 
si è trovata accomunata, sia 
pure in forme e con mezzi di
versi, proprio con l'Unione So
vietica, o^gi toccata in modo 
drammatico dai contraccolpi 
della tragedia di Tripoli. 

Non è la prima volta, nel
l'intrico della guerra libanese 
(o per essere più esatti delle 
guerre che si sono via via com
battute sul territorio libane
se), che gli interessi e gli orien
tamenti dell'Urss si trovano in 
un modo o nell'altro in rotta 
di collisione, o quantomeno di 
frizione, con quelli dell'alleata 
Siria: basta pensare all'inter
vento delle truppe di Damasco 
nell'estate 1916 contro i pale
stinesi e le sinistre libanesi o 

all'assalto dell'autunno 1983 
contro l'ultimo ridotto di Ara
fat proprio a Tripoli. Questa 
volta tuttavia (ceco l'aspetto 
inedito) Mosca si e trovata 
coinvolta in modo diretto, col
pita in prima persona con il 
sequestro e l'uccisione dì suoi 
diplomatici, vedendo per di 
più proprio nei dirigenti siria
ni i detentori della chiave ca
pace di risolvere, almeno in 
parte, la situazione e di salva
re il salvabile. Una condizione 
estremamente delicata e diffi
cile, sia per Mosca che per Da
masco: per Mosca, che ha mal
grado tutto proprio nella Siria 
il principale punto di riferi
mento delta sua strategia e 
della sua presenza in Medio 
Oriente, ma anche per Dama
sco, che sta giocando diretta » 
mente o indirettamente a Tri
poli (e più in generale in Liba
no) una partita che potrebbe 
rivelarsi decisiva per ì progetti 
e te ambizioni della sua strate
gia a livello regionale. 

Infine, un ulteriore elemen
to di complicazione, a livello 
regionale, è introdotto dalla 
esplicita solidarietà dei gover
nanti islamici di Teheran con 
gli integralisti assediati a Trì
poli (malgrado questi ultimi, 
come si è detto, siano sunniti e 

non sciiti). La contrapposizio
ne con il regime baasista riva
le di Haghtlatl ha spinto la Si
ria fin dal 1980 a sostenere 
apertamente Teheran nella 
guerra del Golfo, mettendosi 
così in palese contraddi/ione 
con i «Fratelli arabi- e con la 
stessa linea ufficiate della Le
ga araba; ma oggi lo scontro 
con gli integralisti islamici 
(come già ieri la «guerra dei 
campi» a Beirut, condannata 
severamente dai dirigenti ira
niani) rischia di introdurre in 
quella alleanza delle vistose 
crepe. 

Questo è il complesso qua
dro in cui si colloca la dram
matica vicenda degli ostaggi 
sovietici di Beirut: una vicen
da della quale non è possibile, 
mentre scriviamo, prevedere 
la conclusione, ma che co
munque — insieme alla odis
sea degli ostaggi americani, 
francesi e britannici in mano 
alla «Jihad islamica» ormai da 
mesi, se non da anni — con
ferma ancora una volta, sep
pure ce ne fosse bisogno, il 
grado di reale pericolosità di 
una crisi come quella libane
se. 

Giancarlo Lannuttì 

Luce sulla strage di Natale 
condo queste rivelazioni, a Na
poli si sarebbe svolta una riu
nione di esponenti della camor
ra legati all'eversione di destra. 
In quella riunione si sarebbe 
parlato di attentati ai treni per 
contrastare l'offensiva della 
magistratura contro la camor

ra. Si parlò di colpire i treni per 
Parigi, Torino o Bologna. Le ri
velazioni sono state controlla
te, vagliate e alla fine è emerso 
che a Napoli esisteva un'orga
nizzazione collegata alla ca
morra che preparava attentati. 

La scorsa notte è scattato il 

blitz. La Digos ha operato nel 
capoluogo campano e nella ca
pitale. A Roma è stato arresta
to Crescenzo D'Amato cono
sciuto come «Enzo il romano* 
che sarà interrogato stamani 
negli uffici della Digos dal giu
dice Vigna. D'Amato è un pre

giudicato legato da anni al boss 
Pippo Calò. Sempre nella capi
tale, il sostituto Vigna ha inter
rogato a lungo Giuseppe Misso 
ma sul colloquio non è trapela
ta alcuna notizia. Secondo le 
voci raccolte fra gli inquirenti, 
l'inchiesta napoletana riguarda 
il reato dì associazione sovver
siva, banda armata e detenzio
ne di esplosivi. La seconda con
dotta da Vigna tende ad appu
rare quali collegamenti ha l'or
ganizzazione napoletana con gli 
ambienti della destra che 
avrebbero effettuato l'attenta
to al treno. Tra l'altro una peri
zia sul congegno «a tempo» che 
sarebbe stato utilizzato per la 
strage sul treno avrebbe stabili
to che si trattava di un «attrez
zo» fabbricato da uno speciali
sta tedesco proprio legato al 
boss Pippo Calò. 

Al momento viene esclusa 
l'ipotesi che l'inchiesta sulla 
strage di Natale sia trasferita 
nel capoluogo campano. La pe
rizia afferma che la bomba è 
stata collegata a Firenze e nulla 
fa ritenere, almeno fino a que
sto momento, che l'ordigno sia 
stato piazzato a Napoli anche 
se l'esplosivo è stato fornito, 
come appare dagli ultimi accer
tamenti, dall'organizzazione 
camorristica. 

A Firenze, il capo della Digos 
Mario Fasano si è trincerato 
dietro un diplomatico «no com
menti. Tuttavia negli ambienti 
investigativi toscani c'è un gran 
fervore. Mentre decine di agen
ti sono impegnati nella caccia 
al mostro delle coppiette, altri 
poliziotti conducono con tena
cia indagini per colpire un altro 
mostro non meno pericoloso, il 

terrorismo stragista. 
In queste ore di febbrili in

dagini, le notizie si accavallano, 
le voci si moltiplicano. Fra le 
persone colpite da comunica
zione giudiziaria ci sarebbe an
che un noto esponente missino 
napoletano. In Toscana sono 
stati trasferiti a tarda sera due 
commercianti napoletani della 
zona Duomo, Luigi Martello e 
Mario Cardano che saranno in
terrogati venerdì dal giudice 
Vigna. Si spera, forse, di cono
scere perché la camorra, in 
combutta con il terrorismo ne
ro, nel dicembre '&4 abbia at
tuato una strage del tutto iden
tica a quella avvenuta dieci an
ni prima a San Benedetto Val 
di Sambro. 

Giorgio Sgherri 

Gorbaciov-Mitterrand 

PARIGI — Mitterrand e Gorbaciov all'aeroporto di Orly 

francesi, una breve sosta all'Hotel Marlgny, 
che è accanto all'Eliseo e che serve da dimora 
regale agli ospiti di riguardo e, come diceva
mo all'inizio, l'avvio dei colloqui, il primo at
to ufficiale di questa visita, che è già entrata 
profondamente nel tema e sulla quale sono 
puntati gli occhi degli osservatori di tutto il 
mondo. 

Una prima giornata, o mezza giornata, in
tensissima dunque, ma ancora vuota rispet
to a ciò che aspetta Gorbaciov oggi con un 
debutto pubblico all'Arco di Trionfo per la 
tradizionale corona di fiori alla tomba del 
Milite Ignoto, seguito dalla visita al sindaco 
di Parigi Chìrac e ai suoi consiglieri munlcl-

Fiall (Parigi vai bene questa messa), da un 
ncontro e da un colloquio col primo mini

stro Fabius, da uno scambio di idee col presi
dente del Parlamento Mermaz, da un incon
tro con i membri della commissione Esteri 
del Parlamento e da un pranzo al Qua! d'Or-
say. 

Poi, appena il tempo di cambiare camicia, 
Gorbaciov avrà un secondo colloquio all'Eli
seo con Mitterrand, Fabius e un gruppo di 
ministri, coronato in serata da un «diverti
mento musicale» al teatro Luigi XV di Ver
sailles e da una cena offerta da Mitterrand al 
Grand Trìanon. 

•Grandeur oblige»: questa «monarchia re
pubblicana» che ha nome quinta Repubblica 
(la definizione ormai celebre è di Maurice 
Duverger) è uguale a se stessa soltanto quan
do si rifugia nelle dorate dimore della Fran
cia «ancien regime*. 

Fasti monarco-repubbllcani a parte, e per 
restare ne) tema di questo vertice, a suo ri
guardo si possono avanzare per ora soltanto 
alcune ipotesi di lavoro che concernono se
paratamente la Francia e l'Unione Sovietica, 

perché sia l'una che l'altra mirano ad obietti
vi diversi anche se non sempre e necessaria
mente antagonisti, che toccano interessi co
muni dei due paesi per ciò che riguarda i 
rapporti bilaterali e che, infine e soprattutto, 
non possono non coinvolgere il panorama 
mondiale nella misura in cui questo vertice, 
come si diceva all'inizio, precede quello di 
Ginevra di appena sei settimane. 

Per ciò che riguarda la Francia e i suoi 
dirigenti attuali, al di là di una riverniciatu
ra del loro prestigio, questa visita pone il de
licato problema di come riconfermare l'indi
pendenza nazionale senza bruciare i ponti 
con l'America e senza tagliare i giovani ger
mogli del nuovo dialogo con l'Unione Sovie
tica. Il difficile esercìzio dì equilibrio in cui 
ha dovuto impegnarsi martedì sera Mitter
rand, rifiutando seccamente la maldestra e 
persino grossolana iniziativa di Reagan per 
un vertice dei sette grandi a New York prima 
del suo incontro ginevrino con Gorbaciov, e 
al tempo stesso preavvisando il suo ospite 
sovietico che si trovava ancora a Mosca che 
la Francia non avrebbe mai sottoscritto as
sieme all'Urss una condanna delle «guerre 
stellari americane», ci ha dato la misura dello 
scarsissimo spazio di manovra in cui il presi
dente francese è costretto ad operare. 

A Reagan, offeso dal rifiuto e comunque 
desideroso dì riparare alla «gaffe», Mitter
rand del resto ha già fatto sapere ieri matti
na dì essere pronto ad incontrarlo «ad una 
data che verrà fissata di comune accordo». A 
Gorbaciov d'altro canto l'Eliseo ha riservato 
un'accoglienza fastosa che deve avere atte
nuato le amarezze suscitate nel leader sovie
tico dalle dichiarazioni preliminari della pre
sidenza della Repubblica. 

Resta il fatto che se la Francia vuole vera

mente avere un ruolo, assieme all'Europa, 
che rompa o allenti la spirale di Yalta, non 
può limitarsi a questi esercizi di equilibrio 
ma su ogni problema deve assumere corag
giosamente e chiaramente posizioni «france
si». L'ambiguità che consiste nel denunciare 
per cinque mesi il pericolo delle «guerre stel
lari» e poi nell'evllare che questa denuncia 
possa essere interpretata come il flore all'oc
chiello di Gorbaciov a Ginevra è una carta 
con la quale si può guadagnare tempo, ma 
che raramente permette di vincere una par
tita. 

Per Gorbaciov, Parigi è la porta dell'Euro
pa, di quel continente di cui l'Urss fa parte e 

col quale vuole avere rapporti diretti e non 
soltanto tramite terzi. Tutto il discorso fatto 
martedì sera alla tv francese, da Gorbaciov 
sulla pericolosa strategia delle «guerre stella
ri* era indirizzato non soltanto ai francesi 
ma all'Europa, ai governanti europei, ai suol 
abitanti. Vogliamo dire che Gorbaciov ha co
minciato a Parigi un'offensiva di conquista 
delle simpatie europee: non è una rivelazio
ne, ma è certamente la conferma del nuovi 
obiettivi della diplomazia sovietica che non 
sì nasconde le immense difficoltà che la se
parano da un accordo con gli Stati Uniti sul 
disarmo. 

Augusto Pancaldi 

La morte di Rock Hudson 
ri. Qualcuno ha perfino cer
cato di leggere /a sua carrie
ra alla luce delle 'debolezze* 
gay, come se quella mascoli
nità addolcita e sfuggente, 
mal vigorosa, fosse già da al
lora simbolo di ambiguità. 

Ennesima riproposizione 
dell'Eroe Romantico In una 
Hollywood già minata, dalla 
televisione e assediata dai 
canoni di un nuovo divismo 
(leggi Marion Brando e Ja
mes Dean), Hudson si confi
gurò sin dall'Inizio come l'e
rede del John Gilbert e del 
Tyrone Power. Del resto, con 
quel fisico — volto maschio e 
gentile su una corporatura 
da corazziere — che cos'altro 
avrebbe potuto fare? Anche 
Il suo passato di postino, di 
meccanico, di elettricista e di 
onesto soldato funzionava 
benissimo per il 'lancio* di 
un divo capace di conqui
starsi la simpatia della mid-
dle-clas. Il problema era il 
nome, così lungo e complica
to (era frutto di una condi
zione familiare alquanto di
sgregata^; ma aveva provve
duto lo scaltro agente Henry 
Wilson a risolvere la faccen
da, trovando per quel giova
notto alto e belloccio 11 nome 
d'arte di Rock Hudson. Rock 
come le Montagne Rocciose, 
Hudson come ti maestoso 
fiume che costeggia le torri 
di Manhattan. L'ultimo ri
tocco — raccontano le cro
nache hollywoodiane — era 
stato fornito da un corso di 
recitazione, utile per ripulire 
la dizione e Imparare a tirar 
di scherma. 

A tenerlo a battesimo fu, 
nel 1948, niente meno che 
Raoul Walsh. «È acerbo ma 
succoso*, disse di lui 11 regi
sta di Gli implacabili che lo 
aveva voluto, per una picco
la parte, in Falchi in picchia
la. Ma il successo vero e pro
prio arrivò più tardi, intorno 
ai 1954, quando il sofisticato 
regista danese Douglas Sirk 
decise che quello era l'uomo, 
l'attore giusto per i suoi 
/iammfggianti melodram
mi. Ecco allora, in rapida 
successione, Magnìfica os
sessione, Secondo amore, 
Come le foglie al vento. Il 
trapezio della vita, tutti nim 
oggi rivalutati dalla critica 
per quel loro svilupparsi se-
condogli schemi delia trage
dia classica, in un intrico di 

passioni, di violenze e di pul
sioni dai risvolti psicanaliti
ci. Confesserà più tardi Rock 
Hudson in una celebre inter
vista: 'Douglas (Sirk, ndr) e 
stato meraviglioso con me. 
Avevo sempre il suo braccio 
intorno alle spalle, sentivo 
concretamente la sua prote
zione, Il suo incoraggiamen
to. Mi insegnò la sicurezza e 
a non preoccuparmi degli er
rori che avrei fatto sulla sce
na. Si può sempre tagliare, 
ritlimare, rimontare: solo 
l'attore non si può sostitui
re*. 

Parole affettuose, che — 
ma non vorremmo fargli un 
torto — sembrano rivelare 
una fragilità, un'insicurezza, 
una solitudine vissute in do
loroso silenzio. Ormai lan
ciato sulla via dei successo, 
Rock Hudson passò da un 
genere all'altro, da un set al
l'altro, ora calzando il cap
pello e gli stivali da cowboy 
(Il gigante), ora indossando 
il camice bianco (Addio alle 
armi, accanto ai nostro Al
berto Sordi). Il suo matrimo
nio 'finto* era già diventato 
materìa di pettegolezzo, pare 
che meditasse perfino di 
iscriversi ad un *club* gay, 
ma per tutti, a Hollywood, 
Rock Hudson doveva conti
nuare a essere, a recitare la 
parte del conquistatore gen
tile e ammaliatore. Da Liz 
Taylor a Jennifer Jones, da 
Doris Day a Claudia Cardi-
naie, decine di 'magnifiche 
prede* erano finite tra le sue 
braccia, languidamente, si
mulando le più bollenti delle 
passioni. 

E lui continuava a stare al 
gioco, malgrado che tutto, 
con gli anni e le indiscrezioni 
piccanti, diventasse più pe
noso e insostenibile. Chissà 
come si sentì quando, sul fi
nire degli anni Sessan ta, girò 
quel dignitoso western — I 
due invincibili — accanto al 
roccioso e reazionario John 
Wayne. Ma erano gli ultimi 
fuochi di una carriera desti
nata a spegnersi nell'indiffe
renza e nella routine televisi
va. Qualche mese fa l'abbia
mo rivisto nei mediocre Va
langa, uno dì quegli orribili 
film 'catastrofici* nati sulla 
scia di L'inferno di cristallo. 
Era sempre asciu ttoe belloc
cio, ma il fascino non era più 
quello di una volta, i suoi oc

chi sembravano appannati, 
la recitazione distratta, 'ali
mentare*. Ancora peggio gli 
era andato con la tv: la serie 
McMlllan e signora era stata 
Interrotta a metà, per volere 
della produzione, dati i bas
sissimi indici di ascolto. In
somma un disastro. Che la 
recente apparizione in una 
puntata di Dynasty in veste 
di guest star, non aveva con
tribuito a cancellare. 

Anzi, fu proprio quell'ap
parizione a scatenare, più 
tardi, lo scandalo: un Hu
dson già roso dal male che 
non si era preoccupato di 
trasmettere II contagio 
scambiando lunghi e appas
sionati baci con la biondona 
della serie Linda Evans. 
Qualcosa del genere accadde 
anche quando l'attore parte
cipò ad un party alla Casa 
Bianca provocando la rea
zione sdegnata di Nancy 
Reagan ('Almeno poteva 
dircelo*). 

Ciò che non ebbe il corag
gio di dire in tulli questi an
ni, lo disse però alla fine del
la sua vita, con parole e ac
centi nobili. E c'è da sperare 
che la sua franchezza sia ser
vita a rompere tabù e silenzi, 
a stimolare la riflessione dei 
mass-media. Nel suo pudore 
c'era tormento e frustrazio
ne. Ma anche coraggio. Quel
lo stesso che è racchiuso nel
le sue ultime parole: «La 
morte non mi fa paura. Vho 
vista negli occhi e posso assi
curarvi che non è affatto 
brutta. Quando verrà a pren
dermi sarà la benvenuta*. 

Michele Anselmi 
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PEUGEOT 
205 E 305 
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AFFARI 
DA RECORD! 

NESSUN ANTICIPO OPPURE 
FINO A 

"Operazione Grand Prix": un record di affari per festeg
giare le vittorie Peugeot 205 Turbo 16 ai Rally mondiali. 
Eccezionali condizioni di acquisto proposte dalla Peu
geot Talbot Finanziaria sull'intera gamma Peugeot 205 e 
305 (*). Rate da 197.000 in quarantotto mesi (**). Oppure 
nessun anticipo all'atto dell'acquisto. Oppure fino a 
7.000.000 senza interessi in nove mesi (***). in più. tante 
altre speciali proposte finanziarie su misura per voi. For
za, dunque! Questa è l'occasione per fare il vostro record 
in affari. 
riE«*«eiero5e5055etvce «"iMode*jJ05«E f^ltoaAXSDeHl TuttosttnomoztnPtij&xUitxtfrianaw 
Or-ere tmzxe aae vetrine cwonc* casso » Canceincru», 

OFFERTA VALIDA FINO AL 51/10/1985 È UNA INIZIATIVA DB CONCESSIONARI 
PEUGEOTTALBOT 
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